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C’ero anch’io con te -ne
sono certo-

  

  
in fuga assetata nel Sael

  

  
fra piante secche e carcasse animali:

  

  
ne porto ancora rughe fonde agli occhi.



  

    


  



  
E nel Kuwait io c’ero

  

  
nel mondo aorne e nero

  

  
dei pozzi petroliferi incendiati

  

  
e dei soldati rinsecchiti al sole:

  

  
la nausea non m’ha più lasciato.



  

    


  



  
E prima fummo nel Brasile
tuo

  

  
nella Serra Pelada

  

  
bolgia o miniera 

  

  
o formicaio d’anime di fango

  

  
in sciami a raschiar dalla terra

  

  
il riflesso ingannevole dell’oro:

  

  
odio i monili da quel di’

  

  
sento sangue nel giallo del metallo

  

  
e fetido sudore.



  

    


  



  
E ancora insieme fummo

  

  
in Bangladesh

  

  
a spaccar col martello e con la mazza

  

  
relitti morti di navi spiaggiate.

  

  
Magre avevamo esili membra

  

  
alla fatica rotte e sorde orecchie:

  

  
ho presente nel capo 

  

  
il vibrare di colpi ripetuti

  

  
che avevano ragione dell’acciaio, 

  

  
assestati a dovere e con cadenza.



  

    


  



  
Con te ovunque ultimo mi
feci

  

  
fra gli ultimi del mondo,

  

  
quelli senza colori addosso, 

  

  
quelli dell’impietoso bianco e nero.



  

    


  



  

    


  



  
Paolo Stefanini,
“Sebastião Salgado”

  
in 
Il Buio e la Farfalla. 
  
Giovane Holden Edizioni, Viareggio, 2016. 
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Nell’Associazione
Percorsi
  
[1]
  
 viviamo, come è facile
immaginare, in una felice contiguità con l’enorme figura di Eugenio
Montale, non solo il poeta, ma anche il giornalista acuto e
sensibile del suo lavoro 
  
Fuori di Casa
  
. Ci torna perciò naturale
coniugare con l’attualità del nostro tempo la sua espressione del
disagio umano (
  
maladjustement
  
) di fronte alle
condizioni estreme imposte dalla storia.

  
La storia non si è intenerita e l’uomo l’ha capito: nessuno
ormai pensa più che la guerra in atto sia l’ultima, che i due
sistemi economico-statuali, fino a pochi anni fa esistenti, fossero
sul punto di convergere in un nuovo umanesimo, che la democrazia
vada comunque trionfando, che la schiavitù sia stata abolita
davvero e che infine col muro di Berlino sia caduto l’ultimo dei
muri. 
  
Dobbiamo ammettere che è naufragata l’illusione, positivistica
prima e idealistica poi, di una storia che, pur nelle
contraddizioni, alla fine fosse di per sé apportatrice di vero
progresso umano. Viviamo piuttosto fenomeni totalmente nuovi,
inediti se non altro per la loro globalità planetaria: paesi ricchi
stanno morendo di vecchiaia, paesi poverissimi hanno una demografia
insostenibile e anche l’ambiente è afflitto da mali tragicamente
globali, quali l’inquinamento, il riscaldamento e la scomparsa
esponenziale di biodiversità e specie a vantaggio dei nostri quasi
otto miliardi (otto!).
  
Gli artisti cercano di rappresentarlo questo 
nuovo mondo e le 
nuove condizioni umane che comporta soprattutto per i più
deboli, quelli che possiamo ben definire 
gli ultimi del mondo, come ho scritto nella poesia che ha
dato il titolo al concorso omonimo. Ma forse i poeti non sono stati
i più solleciti ad accorgersi di cosa stava accadendo, per questo
ho scelto una poesia ispiratami da un grande reporter e fotografo
brasiliano Sebastião Salgado. 
  
Certo è legittimo per chi scrive andare nella sua direzione più
congeniale, ma la barca è comune, mai è stata così esigua e tutti
vogliamo evitare il naufragio. 
  
Se abbiamo voce tiriamola fuori, perché ora tocca a noi
raccontare.


  

    


  



  

    


  



  
Paolo Stefanini

  
Presidente Giuria Premio Letterario Fra gli ultimi del Mondo

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    L’Associazione Percorsi promuove il Premio
Montale Fuori di Casa nato nel 1996. Dal 2017 l’Associazione,
liberamente ispirandosi al poemetto “Mediterraneo” di Eugenio
Montale e riflettendo su quanto sta accadendo nel 
mare nostrum, oggi diventato mare di dolore, ha inaugurato
il concorso Fra gli ultimi del Mondo. 
                    
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
La Giuria del Premio
Letterario Fra gli ultimi del Mondo
  
[1]
  
 ha eletto all’unanimità
vincitrice della prima edizione l’opera “A” di Domenico Garaffa,
con la seguente motivazione: “Bastano dieci versi all’Autore per
portarci dentro questa tragica fuga: dal miraggio alla morte in
mare. Ogni parola è calibrata in tutti i suoi significati e per
tutti i suoi effetti. La resa ritmica è attenta e sempre coerente
al contenuto. Usa i grandi versi dispari della nostra metrica,
salvo due, pari: il primo per l’aspro esordio e l’ultimo per
sospendere, nello sguardo degli affogati, qualsiasi induzione al
canto. In questa lirica perfetta l’Autore – è doveroso
sottolinearlo – sta lontano da analisi semplicistiche e
considerazioni gratuite, preferendo far parlare la
tragedia”.
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